
LA RICERCA ARCHEOLOGICA 

Il Museo Ninfeo costituisce l’esito di un progetto di archeologia preventiva che si è svolto 
a Roma tra il 1991e il 2021, nel quartiere Esquilino e più precisamente nell’edificio posto tra 
Piazza Vittorio, Via Conte Verde e Via Emanuele Filiberto (fig. 1), ora di proprietà dell’Ente 
Nazionale di Previdenza ed Assistenza dei Medici e degli Odontoiatri (ENPAM).  

Il Comune di Roma autorizzò, infatti, nel 1991 la ricostruzione integrale di un immobile 
demolito alla fine degli anni ’60 del secolo scorso, con i suoi portici, per restituire l’unità del 
lato sud e dare l’avvio al programma di riqualificazione di Piazza Vittorio. Il piano prevedeva 
anche la realizzazione di sei piani interrati di parcheggio, elemento che fece esprimere all’allora 
Soprintendenza Archeologica di Roma forti riserve, sulla base dei dati archeologici noti1.  

1  Per la descrizione delle prime fase dei lavori e degli esiti delle prime ricerche si rimanda a BARBERA et al. 2010.
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Sin dall’antichità, infatti, il pianoro Esquilino venne utilizzato come area funeraria. Note 
sono le necropoli protostoriche che si collocavano al di fuori dell’abitato; successivamente i 
sepolcri si disposero con preferenza lungo gli assi viari e in prossimità della porta Esquilina2, 
oltre ad aree destinate all’attività estrattiva della pozzolana, come hanno evidenziato anche le 
nostre ricerche3.  

 

2  Per le fasi più antiche ALBERTONI 1983 e MANCIOLI 1983.
3  SERLORENZI 2014.
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1. NEL CERCHIO BLU IL POSIZIONAMENTO DELLO SCAVO; IN ROSSO LE STRUTTURE 
ARCHEOLOGICHE RINVENUTE NELL’AREA (elaborazione da SITAR – Sistema Informativo Territoriale 
Archeologico di Roma; https://www.archeositarproject.it/)

https://www.archeositarproject.it/


Alla fine dell’età repubblicana, l’integrazione del Campo Esquilino con la città fu percepita 
come una forte cesura già dai contemporanei, come dimostrano i commenti del poeta Orazio 
sulla costruzione della lussuosa residenza di Mecenate al di sopra dell’interro che obliterava la 
necropoli4. L’intervento di Mecenate è solo la prima tappa di una definitiva trasformazione 
urbanistica, che proseguì nei decenni successivi con l’impianto di numerose residenze 
aristocratiche appartenenti alle famiglie più in vista della città, che trovarono qui la sede ideale 
per grandi proprietà.  

In prossimità dei possedimenti di Mecenate, si estendevano nella zona di nostro interesse, 
gli Horti Lamiani, forse voluti da Lucius Aelius Lamia, console del 3 d.C. e amico personale di 
Tiberio, o dal padre i cui significativi arredi scultorei, oggi conservati ai Musei Capitolini, furono 
intercettati da Rodolfo Lanciani alla fine del XIX secolo5. Agli Horti Lamiani vengono attribuiti 
nuclei edilizi separati, racchiusi in un ampio giardino privato che si estendeva tra le antiche via 
Labicana, via Merulana e la strada che il Lanciani chiama «via Ampia» (fig. 2) 6. 

4  HOR. sat. 1, 8, 14-16.
5  Sugli Horti Lamiani si veda da ultimo: CIMA, LA ROCCA 1998; fondamentale rimane inoltre: CIMA, LA ROCCA 1986; sugli 
arredi marmorei rinvenuti nei più recenti interventi di scavo si veda ALAGIA 2014.
6  LA ROCCA 1986, pp. 5-17; LIVERANI 2007, pp. 94-95; CIMA 2008, pp. 14-25; BARBERA 2019, pp. 14-20. 
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Benché le fasi attuative del progetto siano state particolarmente lunghe e difficili, la 
Soprintendenza ha comunque consentito la realizzazione dell’opera e di quattro piani di 
parcheggio, a fronte di un articolato progetto di scavo, studio e ricerca messo a punto anche 
grazie alla collaborazione della Sapienza - Università di Roma7. Questa scelta ha consentito di 
indagare un contesto archeologico eccezionale e documentare una ampia sequenza insediativa 
che inizia nella media età repubblicana (IV-III secolo a.C.) e termina ai giorni nostri (fig. 3). 

La finalità ultima del progetto è stata quello di trovare un punto di equilibrio tra le esigenze 
di un centro urbano in costante crescita e la restituzione del patrimonio culturale alla comunità. 
Già nel momento in cui furono individuate le strutture degli Horti Lamiani (una grande scala in 
marmo che metteva in comunicazione i vari terrazzamenti del giardino di età giulio-claudia e 
soprattutto un ambiente di 400 metri quadrati, interpretato come una piazza ninfeo, di età 
severiana) la Soprintendenza richiese alla proprietà, la loro conservazione in situ. Con il 
proseguire delle ricerche è stato messo a punto un complesso progetto di musealizzazione, 
comunicazione e gestione del sito archeologico che ha avuto tra i suoi scopi quello di ricostruire 
una pagina di storia urbana di questo settore dell’Esquilino utilizzando ogni tipo di fonte 
documentale (fig. 4)8.  

7  I Funzionari responsabili del territorio sono stati, in ordine di tempo: Mariarosaria Barbera, Rosanna Friggeri e Mirella 
Serlorenzi. La direzione dello scavo tra il 2006-2009 è stata di Mariarosaria Barbera. A partire dal 2010 la direzione dello scavo 
è stata di Mirella Serlorenzi che ha coordinato anche tutte le attività di studio e di musealizzazione dell’area. Gli assistenti 
tecnici sono stati: Valentina Di Stefano, Ilaria Jovine e Giorgia Leoni. Giorgia Leoni ha collaborato inoltre alla direzione 
scientifica delle attività e all’organizzazione delle attività di musealizzazione. Hanno lavorato allo scavo e documentazione 
della sequenza stratigrafica: Salvo Barrano, Giacomo De Cola, Silvia Festuccia, Luca Giovannetti, Oberdan Menghi e Manola 
Pales (2006-09); Laura Pugliesi, Nicoletta Saviane e Matteo Laudato (2010-12). Il gruppo di studio dei materiali, coordinato 
da Antonio F. Ferrandes, è formato da: Simona Bellezza, Viviana Cardarelli, Marta Casalini, Diana Greco, Giordano Iacomelli, 
Alessandra Pegurri, Giulia Schwarz, Alessandra Vivona (ceramica); Rosita Oriolo (decorazioni architettoniche fittili); Barbara 
Lepri (vetro); Giulia Bison (metalli); Giacomo Pardini (materiale numismatico); Silvia Fortunati (intonaci e stucchi); Donato 
Alagia e Serena Gugliemi (decorazione marmorea); Carlotta Schwarz e Gabriele Soranna (ossi lavorati e i resti faunistici); 
Alessia Masi e Cristiano Vignola (resti paleobotanici); Laura Medeghini (analisi chimiche); Matilde Fortunato, Alessandro 
Pintucci, Agostino Sotgia (documentazione grafica dei materiali). A tutti va la mia più viva gratitudine.
8  Sulle prime idee della musealizzazione dell’area si veda SERLORENZI 2016.

3. a-h: LE FASI DELLO SCAVO. LA SEQUENZA RICOSTRUTTIVA (ricostruzione scientifica M. Serlorenzi, 
disegni S. Boni, Inklink)



135

www.bollettinodiarcheologiaonline.beniculturali.it 

BOLLETTINO DI ARCHEOLOGIA ON LINE  XIV,  2023/2

È doveroso ricordare, a questo proposito, che senza la collaborazione attiva dell’ENPAM, 
specialmente nell’ultima fase del lavoro, tutto questo non sarebbe stato possibile. L’area 
archeologica man mano è stata concepita e valorizzata per convivere con le attività 
contemporanee. Il Museo Ninfeo è diventato a tutti gli effetti uno spazio di qualità per l’Ente ed 
è stato eletto a svolgere diverse attività culturali e ad accogliere i consigli di amministrazione 
che costituiscono uno dei momenti fondanti della vita di questa Istituzione, ma soprattutto la 
proprietà si occupa di manutenere questo luogo e ne assicura la fruizione attraverso l’apertura 
al pubblico in giorni specifici. 

Un esempio di archeologia pubblica partecipata pubblico/privato, che può essere anche 
volano economico per l’occupazione di molti giovani ricercatori.  

         [M.S.] 
 

STRATIGRAFIE E CONTESTI 

Le ricerche connesse alla realizzazione della nuova sede ENPAM, presso l’angolo sud-
orientale dell’attuale piazza Vittorio Emanuele II, hanno permesso di registrare una lunga 
sequenza insediativa compresa tra l’età medio repubblicana e il XX secolo (supra, fig. 3), nel 
corso della quale il settore urbano esaminato ha mutato più volte destinazione9. I contesti di 
materiali associati alle stratigrafie delle diverse fasi hanno permesso di recuperare informazioni 

9  Per il team che si è occupato dello scavo e dell’interpretazione della sequenza, a cui si devono le riflessioni sulla stratigrafia 
riportate in questo paragrafo, vd. supra nota 6. In particolare, la ricostruzione delle fasi comprese tra la media età repubblicana 
e il I secolo d.C. è attualmente in corso di pubblicazione da parte di L. Pugliesi e N. Saviane, mentre quelle databili a partire 
dalla media età imperiale da parte di G. De Cola e L. Giovannetti. A tutti va il mio più sentito ringraziamento.

4. IL MUSEO NINFEO. FOTO D’INSIEME (Archivio Soprintendenza Speciale Archeologia, belle arti e paesaggio di Roma)



fondamentali per la storia della cultura materiale urbana, anche in relazione a periodi poco noti 
– o talvolta del tutto sconosciuti – sulla base delle ricerche pregresse10. Nelle pagine che seguono 
verranno brevemente analizzati alcuni dei nuclei di materiale piuttosto ricchi sul piano 
quantitativo (tab. 1) e idonei sulla base della giacitura (presenza contenuta di elementi residui) 
ad aggiornare il quadro relativo al set delle ceramiche comuni e agli aspetti culturali associati 
alla preparazione, cottura, conservazione e consumo degli alimenti nell’arco di tempo compreso 
tra il I secolo a.C. e il IV d.C., con particolare attenzione alle ricette che presuppongono 
l’impiego di cereali. 

 
Le più antiche tracce di occupazione del sito (Periodo 1: IV-metà II secolo a.C., supra fig. 

3, a) si riferiscono ad un prolungato uso agricolo del territorio posto subito al di là del più 
importante sepolcreto della città, di cui tuttavia non è stata individuata alcuna traccia nel corso 
delle indagini11. Lo sfruttamento a fini agricoli venne interrotto solo nella tarda età repubblicana 
(Periodo 2: ante 150/140 a.C. – prima metà/metà I secolo a.C., supra fig. 3, b), quando si 
avviarono attività specifiche per l’estrazione della pozzolana (fig. 5)12. Le cave furono 
definitivamente abbandonate intorno al 70/60 a.C., tramite alcuni riporti di terreno ricchissimi 
di reperti (soprattutto ceramici) che per cronologia, quantità e varietà dei materiali restituiti 
costituiscono attualmente un unicum nel panorama urbano13. Si tratta del più antico Contesto 
(A) esaminato in questo studio.  

Dopo una fase intermedia, attribuita ai decenni centrali del I secolo a.C., in cui viene 
realizzata una rete di cunicoli funzionali al drenaggio del terreno (fig. 6), viene documentata la 
prima importante serie di interventi edilizi, con la costruzione di un giardino sull’area 
precedentemente occupata dalle cave (Periodo 3: fine I secolo a.C. – seconda metà I d.C., supra 
fig. 3c e figg. 7-8). Questo spazio verde è stato identificato con un settore degli Horti Lamiani, 
una delle residenze aristocratiche (probabilmente quella realizzata da Lucio Elio Lamia, console 

10  Per le novità apportate dallo studio dei contesti documentati presso la nuova sede ENPAM vd., oltre ai titoli riportati nelle 
note di questo articolo, i diversi contributi raccolti in SERLORENZI, FERRANDES in prep. 
11  Per le più recenti riflessioni sul sepolcreto vd. i diversi contributi confluiti in DAMIANI, PARISI PRESICCE 2019 (in particolare 
DAMIANI 2019), con ampia bibliografia precedente. 
12  SERLORENZI 2014.
13  Una presentazione preliminare del contesto in FERRANDES 2014.
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TAB. 1 - DISTRIBUZIONE DELLE PRINCIPALI CLASSI CERAMICHE VASCOLARI, DISTINTE PER CATEGORIE 
FUNZIONALI, ALL’INTERNO DEI 4 CONTESTI ESAMINATI IN QUESTO STUDIO; DAL MOMENTO CHE DURANTE 
LO SCAVO GLI ELEMENTI NON DIAGNOSTICI (PA) NON SONO STATI RACCOLTI SISTEMATICAMENTE LE 
PERCENTUALI DI ATTESTAZIONE SONO STATE CALCOLATE SOLO SUL TOTALE DEGLI ELEMENTI 
DIAGNOSTICI (ED) (A.F. Ferrandes, A. Pegurri)



del 3 d.C., o dal padre) che dalla metà del I secolo a.C. occupano lo spazio suburbano, 
costituendo una parte di quell’”anello verde” destinato a svolgere un ruolo cruciale nel nuovo 
ordine topografico voluto da Augusto e dal suo entourage per Roma. L’area è organizzata su 
piani terrazzati ottenuti artificialmente, attraverso il taglio dei depositi più antichi e la costruzione 
di muri in cementizio. Il ritrovamento di fosse per alberi, trincee per siepi, solchi allineati in 
filari paralleli, aiuole al cui interno sono poste ollae perforatae14, permette di leggere le 
trasformazioni subite dall’area nel corso delle 4 fasi costruttive che attraversano la prima età 
imperiale. Benché la superficie indagata non abbia restituito tracce degli edifici che dovevano 
sorgere all’interno degli Horti Lamiani, numerosi elementi rinvenuti in giacitura non originaria 
rimandano all’esistenza di spazi – che evidentemente dovevano trovarsi al di fuori dell’area di 
scavo – le cui decorazioni trovano precisi confronti con i ritrovamenti effettuati da R. Lanciani 
durante la costruzione del quartiere umbertino15.   

 

14  Analisi dei dati paleobotanici relativi a questo periodo di occupazione del sito in MASI et al. c.s.
15  Riferimenti alla decorazione pittorica rinvenuta nel corso delle indagini vd. FORTUNATI, POLLARI 2018 e SERLORENZI, 
FORTUNATI c.s.; per quella marmorea ALAGIA 2014.
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5. UN TRATTO DI UNA DELLE TRINCEE PER L’ESTRAZIONE DELLA POZZOLANA A SCAVO 
CONCLUSO (foto M. Letizia)

6. POSIZIONAMENTO DEI CUNICOLI IDRAULICI NELL’AREA DELLE INDAGINI 
(da PUGLIESI, SAVIANE c.s.)
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Le attività edilizie riconducibili alle diverse fasi del giardino si concludono nella prima 
età flavia, quando viene realizzata una lunga e ampia trincea, parallela ai muri di terrazzamento 
di età augustea e probabilmente funzionale al miglioramento del drenaggio dell’area (fig. 9). Il 
riempimento della trincea costituisce il secondo Contesto (C) esaminato in questo studio, un 
deposito che mostra alcune peculiarità rispetto agli altri nuclei di materiali noti per la città tra la 
tarda età neroniana e l’età flavia16, tra cui la percentuale insolitamente bassa di ceramiche per la 

16  Per la tarda età neroniana (64–68 d.C.): le stratigrafie relative agli interri successivi all’incendio del 64 d.C. e collegati 
all’edificazione della Domus Aurea, indagate presso l’area di scavo delle Meta Sudans e sulle pendici settentrionale del Palatino 
(RIZZO 2003, pp. 7-10 e passim; GUALTIERI et al. 2013; FERRANDES, PEGURRI c.s.); gli interri con analoga interpretazione 
individuati nella zona del Foro di Nerva (RINALDI 2006). Per la prima età flavia (69–81 d.C. ca.): le stratigrafie relative al restauro 
operato durante il principato di Tito sui piloni dell’Aqua Marcia conservati presso Piazza di Porta S. Lorenzo (VOLPE 1996, pp. 
32–36). Per la tarda età flavia (81–96 d.C. ca.): alcuni depositi connessi alle modifiche operate dai Flavi nell’area delle Curiae 
Veteres sull’originario impianto neroniano (BELLEZZA 2013); alcuni riporti di materiale, riferibili ad un’unica attività di interro, 
documentati nel cantiere di Piazza Celimontata e probabilmente connessi agli importanti lavori edilizi realizzati nella zona in 
questo periodo (PAVOLINI 2006); l’interro di un criptoportico scavato sulla sommità di Vigna Barberini, funzionale all’abbandono 
di un’importante residenza aristocratica della prima età imperiale e collegato alla realizzazione di un giardino che occuperà 
questo settore del Palatino, subendo restauri e modifiche, fino alla fine del II secolo d.C. (RIZZO 2003, pp. 14-16 e passim; 
VILLEDIEU 2007, pp. 96-98); le stratigrafie relative alla costruzione del Forum Transitorium, che tuttavia potrebbero aver accolto 
– durante i lavori di completamento del complesso monumentale – oggetti circolanti durante il regno di Nerva (MORSELLI, 
TORTORICI 1990, pp. 571-573); gli strati relativi alla superficie non edificata ed incolta che segna, all’interno di un‘area 
precedentemente occupata da un hortus, a Trastevere, un cambiamento nell’uso di questa zona (FILIPPI 2008, pp. 83-84). 

8. SEZIONE STRATIGRAFICA CON LE FASI INDIVIDUATE NELLO SCAVO DEGLI ANNI 2010-12, CON 
INDICAZIONE DEL CONTESTI C E G (da PUGLIESI, SAVIANE c.s.)

7. PLANIMETRIA RICOSTRUTTIVA DEL SETTORE DEGLI HORTI LAMIANI 
INDAGATO PRESSO LA NUOVA SEDE ENPAM IN ETÀ GIULIO-CLADIA 
(L. Pugliesi, N. Saviane)
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cottura dei cibi, verosimilmente dovuta alle caratteristiche del deposito originario (un 
immondezzaio di recente formazione in un luogo non distante da quello di rinvenimento?). 

Gli interventi successivi a questa fase prevedono una riorganizzazione complessiva 
dell’area (Periodo 4, supra fig. 3, d) che porterà, tra II e III secolo d.C., alla creazione di uno 
spazio di rappresentanza – una grande aula scoperta, riccamente rivestita di marmi e ornata da 
statue (supra fig. 3, e; fig. 10)17 – destinato a sopravvivere, con aggiunte e modifiche, fino alla 
fine dell’Antichità. In connessione con la costruzione di questa architettura, o in un momento 
di poco successivo, si interviene anche nella ridefinizione complessiva degli spazi che la 
circondano, con ingenti riporti di terreno che segnano un innalzamento, talvolta sensibile, dei 
piani di calpestio. L’insieme dei materiali restituiti da queste colmate di livellamento 
costituiscono il terzo Contesto (F) esaminato all’interno di queste pagine, un nucleo di materiali 
di fondamentale importanza, perché riferibile ad una fase della storia urbana – la prima metà 
del III secolo d.C. – altrimenti poco nota sulla base della cultura materiale18.  

17  Un’analisi preliminare della decorazione marmorea dell’aula e di altri elementi in giacitura non originaria in ALAGIA 2014.
18  Tra i pochi contesti documentati all’interno della città tra la fine del II e la prima metà del III secolo d.C. vd. RIZZO 2018 
(Vigna Barberini). Una sintesi sulla cultura materiale di questa fase in PANELLA 2018.

9. LA TRINCEA DI ETÀ FLAVIA VISTA DA SUD (foto M. Letizia)

10. RICOSTRUZIONE DELL’AULA SEVERIANA (ricostruzione scientifica M. Serlorenzi, 
disegno S. Boni, Inklink)
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Ad una importante fase di modifica 
dell’impianto architettonico descritto, agli 
inizi del IV secolo d.C. (Periodo 5, supra 
fig. 3, f), va infine riferito il definitivo 
abbandono del principale condotto per il 
deflusso idrico realizzato nei decenni 
centrali del I secolo a.C. (supra). Il condotto 
viene colmato quasi fino alla parte 
sommitale (parzialmente rinvenuta in stato 
di crollo all’interno dello speco) da scarichi 
di terreno ricchissimi di materiale, come di 
consueto prevalentemente ceramico (fig. 
11), che costituisce l’ultimo Contesto (G)19 
esaminato all’interno del contributo. Anche 
in questo caso il campione degli Horti 
Lamiani ha consentito di aggiornare 
significativamente il quadro delle 
conoscenze relative alla cultura materiale di 
questa fase, precedentemente nota a partire 
da pochi contesti talvolta molto poveri dal 
punto di vista quantitativo20. 

                                               [A.F.F.] 
 

CERAMICHE COMUNI E ABITUDINI ALIMENTARI 

Una delle evidenze più diffuse nei depositi archeologici e che può aver avuto un ruolo nel 
processo di panificazione e di preparazione di altre pietanze a base di cereali sono certamente 
le ceramiche.  

Le suppellettili fittili principalmente coinvolte nei processi di preparazione degli alimenti 
sono le ceramiche comuni, ovvero il vasellame utilitario, impiegato quotidianamente in ambito 
per lo più domestico, in larga parte per la preparazione delle pietanze, sebbene l’utilizzo di 
alcune forme in altri ambiti funzionali legati alla sfera domestica sia ormai ben noto21. 

Nel presente contributo si passeranno in rassegna le forme ceramiche rinvenute nell’area 
degli Horti Lamiani che, in età romana, potrebbero essere state coinvolte nel processo di 
preparazione di cibi e pietanze a base di cereali, a partire dalla panificazione, evidenziando 
alcune tendenze generali nella distribuzione di determinate forme ceramiche per le singole fasi 
cronologiche indagate. Si evidenzierà, inoltre, come la predilezione di certe forme rispetto ad 
altre, documentata grazie all’analisi dei contesti esaminati, potrebbe essere indice di mutamenti 
nelle abitudini alimentari.  

È importante sottolineare che, sebbene la funzionalità rappresenti uno degli aspetti 
dirimenti per questa categoria ceramica, la sua individuazione non è priva di difficoltà. Spesso 
l’attribuzione della funzione ad una forma ceramica viene eseguita in ambito archeologico 

19  Per l’analisi dettagliata del contesto con riferimenti agli altri contesti urbani coevi vd. i diversi contributi confluiti in 
FERRANDES, SERLORENZI c.s. [2023]. 
20  Per gli scarsi materiali contestuali alla realizzazione della fossa di fondazione dell’Arco di Costantino ZEGGIO, RIZZO 1998; 
per le ben più ricche colmate edilizie documentate durante le ricerche dell’American Academy in Rome presso la domus absidata 
delle pendici orientali del Palatino vd. PEÑA 1999.
21  Per una maggiore riflessione sulla definizione di questa categoria di materiali e sui suoi ambiti funzionali, si vedano PAVOLINI 
2000 e PEGURRI, SCHWARZ c.s.

11. UN TRATTO DEL CUNICOLO A CON RELATIVO 
RIEMPIMENTO SEZIONATO (da PUGLIESI, SAVIANE c.s.)
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abbastanza arbitrariamente, basandosi spesso sugli assunti delle ricerche pregresse e trascurando, 
talvolta, l’analisi approfondita degli elementi tecnologici (impasti e rivestimenti), spesso custodi 
di un importante potenziale informativo. Nel presente studio ci si è avvalsi del confronto con le 
fonti iconografiche e scritte, gli studi pregressi e le analisi condotte su forme simili in altri 
contesti del mondo romano (analisi delle tracce d’uso e analisi dei residui).  

In relazione alle ceramiche coinvolte nei processi di panificazione, molto importante è la 
testimonianza tramandataci da Catone il Censore il quale ci fornisce alcune istruzioni su come 
fare il pane:  

«Panem depsticium sic facito. Manus mortariumque bene lavato. Farinam in mortarium 
indito, aquae paulatim addito subigitoque pulchre. Ubi bene subegeris, defingito coquitoque 
sub testu»22.  

«Il pane lavorato lo farai così. Laverai bene le mani e il mortaio. Metterai la farina nel 
mortaio, vi aggiungerai a poco a poco dell’acqua e la impasterai a regola d’arte. Quando l’avrai 
ben impastata, farai la forma e la cuocerai sotto un coccio». 

Partendo dalla prima forma ceramica impiegata nella preparazione del pane citata da 
Catone, il mortaio è senz’altro lo strumento maggiormente utilizzato in età imperiale per 
sminuzzare le spezie, mantecare il formaggio e impastare insieme vari ingredienti per la 
realizzazione di varie pietanze, tra cui pani e focacce23. Si tratta, infatti, di un recipiente molto 
comune nella cucina romana. Nella letteratura latina le prime testimonianze afferenti a questa 
forma risalgono al III secolo a.C. ma è l’età imperiale che porta un notevole incremento dei 
riferimenti ai mortaria. Questa forma è frequentemente menzionata nelle ricette soprattutto per 
la preparazione di focacce o salse24. In genere, tuttavia, i riferimenti all’uso di mortai in Apicio 
e negli Excerpta di Vinidario25 sono fatti senza specificare il materiale effettivo di questi 
contenitori (ceramica, metallo, marmo o legno). Solo Antimo nel suo De observatione ciborum 
cita la triturazione di alcune spezie specificatamente “in mortario fictile” 26. 

I mortai sono generalmente provvisti di un versatoio sull’orlo, le pareti sono ricurve e il 
loro spessore aumenta gradualmente verso il 
fondo, che si presenta ad anello o apode. Le 
misure di questi contenitori sono piuttosto 
variabili. I mortaria fittili di età romana sono 
generalmente caratterizzati dalla presenza di 
inclusi di grosse dimensioni sul fondo interno, 
che rendono la superficie scabra e permettono 
di pestare, tritare e ridurre in poltiglia le 
sostanze solide. Gli esemplari della prima età 
imperiale sono generalmente caratterizzati da 
spesse pareti e orli massicci a tesa che nel 
punto diametralmente opposto al versatoio 
presentano uno o due fori probabilmente 
funzionali alla sospensione del contenitore 
quando non utilizzato (fig. 12).   

 

22  CATO agr., 74. 
23  Per un’esaustiva presentazione di questa forma ceramica e una sintesi delle fonti scritte in cui essa sono citati, si veda 
PALLECCHI 2002, pp. 35-36.
24  Nel De re coquinaria di Apicio il mortaio è citato esplicitamente in 43 ricette; per esempio, APIC., 2.1.5; 3.2.5; 4.2.4; 8.8.6, 
7 e 9.
25  Nove menzioni, ad esempio APIC. exc., 16; 20; 24-26.
26  ANTHIM., 3.
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12. MORTAIO DEL TIPO DRAMONT D2 DAL 
CONTESTO C DEGLI HORTI LAMIANI (foto A. Pegurri)
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La maggior parte dei mortai negli Horti Lamiani provengono dai depositi datati al I d.C. 
Infatti, nel computo di tutti gli esemplari in ceramica comune coinvolti nei processi di 
preparazione dei cibi (compresa la ceramica comune da fuoco), l’apporto di questi recipienti è 
sempre inferiore al 3% tranne nel Contesto C – databile in età flavia – dove raggiunge il 12% 
ca. delle attestazioni (fig. 13). Questo corrisponde, infatti, al momento di massima diffusione 
per questa forma ceramica (I-II secolo d.C.).  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La produzione dei mortai in opus doliare entrerà in crisi alla fine del III secolo d.C. 
L’assenza di esemplari bollati databili dopo questo secolo sembra, infatti, confermare la 
cessazione della loro produzione da parte delle officine specializzate nella produzione laterizia27. 
Dopo questo momento, si riscontra una grande lacuna per quanto riguarda la conoscenza dei 
mortai in circolazione a Roma nel IV secolo, sebbene non si possa escludere la presenza di mortai 
in opus doliare non bollati, oltre ai noti e sporadici mortai in ceramica comune nord-africana28.  

Nel V secolo si assiste all’ampia diffusione dei vasi a listello tra cui, il più diffuso in 
assoluto, è la forma Hayes 91 in sigillata africana. Per questo piccolo mortaio, probabilmente 
ad uso singolo per la preparazione di piccole misture direttamente sulla tavola, è stato 
recentemente suggerito da Elizabeth Fentress un utilizzo in area nord-africana per la preparazione 
della bsisa (cibo ebraico che consiste in una polvere di farina di grano e orzo a cui vanno aggiunte 
varie spezie come coriandolo, cumino, mandorle, oltre a datteri e zucchero)29. Nel V secolo 
circolano a Roma anche i mortai in ceramica comune nord-africana – in particolare il tipo Fulford 
bowl 22-2330 – sostituiti progressivamente da quelli di produzione locale/regionale.  

Ciò che emerge, in linea generale, è il passaggio dai grandi e spessi mostrai in opus doliare 
della prima e media età imperiale, a mortai più compatti, prodotti con impasti depurati che non 
sembrano dover resistere alla pressione di un pestello, in cui la superficie ruvida interna sembra 
diventare secondaria poiché non sempre presente (fig. 14). Le cause di questo cambiamento così 
radicale nella morfologia di questa forma ceramica possono essere molteplici, ma in alcuni casi 
sembrano rimandare a mutamenti nelle modalità di preparazione delle pietanze31. 

27  Per una sintesi della storia dell’industria dell’opus doliare e una bibliografia aggiornata, si veda STENBY 2020.
28  Per esempio il mortaio nordafricano BONIFAY 2004, Type 10 prodotto dagli inizi del IV fino alla fine dello stesso secolo.
29  FENTRESS 2021.
30  FULFORD 1984, pp. 173-174.
31  Un approfondimento su questa tematica è stata presentata dall’autrice nel corso della 5th Edinburgh International Graduate 
Conference in Late Antique, Islamic and Byzantine Studies (LAIBS) condotta dal 4 al 6 Novembre 2021, ed è ora in corso di 
pubblicazione nell’ambito di una monografia sulle ceramiche comuni non da fuoco di Roma in età tardoantica (PEGURRI in prep.).
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Tornando alla ricetta per fare il pane offerta da Catone, egli suggerisce la cottura sub testu 
dell’impasto ottenuto che prevede l’utilizzo della forma ceramica del clibano (o testo da pane)32. 
Secondo l’ipotesi più accreditata, gli impasti venivano sistemati sotto la “campana”, mentre il 
listello pronunciato che contraddistingue questa forma ceramica doveva trattenere le braci 
ardenti. Tale tipo di recipiente è attestato nel Lazio già in contesti di III secolo a.C. e sembra 
essere abbondantemente attestato nei contesti tardo repubblicani e della prima età imperiale (ad 
esempio, Ostia, Gabii, Sutri)33.  

Tuttavia, nei depositi degli Horti Lamiani indagati questa forma ceramica è scarsamente 
documentata nei contesti A e C (dove questa forma non raggiunge neanche l’1% delle ceramiche 
comuni coinvolte nella preparazione delle pietanze) e completamente assente in quelli più tardi, 
secondo una tendenza in linea con gli altri contesti urbani noti. È verosimile che la preparazione 
di pani e focacce venisse per lo più eseguita nella città di Roma nei panifici o che in ambito 
domestico alla preparazione sub testu si preferisse quella al forno mediante l’utilizzo di altre 
forme ceramiche come, per esempio, i tegami in vernice rossa interna. I più diffusi in area centro-
italica sono prodotti in Campania – le famose Cumanae testae menzionate da Apicio – tra il I 
secolo a.C. e la fine del II/inizi III d.C.34. Si tratta di teglie dotate di rivestimento antiaderente, 
secondo alcuni studiosi destinate essenzialmente alla cottura di alimenti a fuoco lento o del pane. 
Sarebbero in particolare alcuni ritrovamenti di area vesuviana a suggerire quest’impiego, oltre 
al notevole diametro di alcuni tegami in vernice rossa interna, compatibili con l’uso all’interno 
del forno35.  

 
 

32  Vd. supra nota 22.
33  OLCESE 2003, pp. 40-42.
34  GOUDINEAU 1970; CHIOSI 1996.
35  PUCCI 1975, p. 370. 
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14. A SINISTRA: MORTAI DELLA PRIMA ETÀ IMPERIALE DEL TIPO DRAMONT D2 DALL’AREA DEGLI HORTI 
LAMIANI (disegni A. Pegurri). AL CENTRO: MORTAIO NORD-AFRICANO BONIFAY 2004, TYPE 10 (da BONIFAY 2004). 
A DESTRA: IN ALTO, MORTAIO NORD-AFRICANO FULFORD BOWL 22-23 (da RAYNAUD 1991); IN BASSO, MORTAIO 
DAL DEPOSITO DATATO ALLA METÀ DEL V SECOLO D.C. DEL MITREO DELLA CRYPTA BALBI (da SAGUÌ, COLETTI  
2004)



Nel contesto degli Horti Lamiani i tegami in vernice rossa interna di produzione campana 
sono maggiormente rappresentati nei contesti A e C (decenni centrali del I secolo a.C. - età 
flavia) – che corrispondono al periodo di massima diffusione per questa classe ceramica – dove 
costituiscono rispettivamente il 6% e 9% ca. delle ceramiche per la preparazione dei cibi (fig. 
15). Poche e residuali, invece, sono le evidenze nei contesti F (prima metà III d.C.) e G (inizi 
IV d.C.). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Sappiamo dalle fonti antiche che la cucina romana faceva largo uso di cereali, non solo 

per la panificazione, ma anche per la produzione di pappe e farinacee, come per esempio la puls, 
una polenta realizzata con il farro o, in seguito, con il grano, preparata lasciando bollire la farina 
in acqua finché quest’ultima non veniva completamente assorbita. A quel punto si aggiungevano 
sale e altri ingredienti a piacere (come formaggio, miele e uova precedentemente mescolati). 
Queste pappe venivano preparate all’interno delle olle o delle pentole. Riguardo a questo 
vasellame da fuoco, il contesto degli Horti Lamiani ha permesso di mettere in luce alcuni trend 
che caratterizzano il loro utilizzo. Da un’analisi diacronica delle loro attestazioni nei quattro 
depositi indagati (fig. 16), si può osservare una progressiva diminuzione nell’utilizzo delle olle 
(ampiamente attestate nel I secolo a.C.) a favore delle pentole intorno all’età flavia, a propria 
volta sostituite dalle casseruole36, agli inizi del III e nel IV secolo d.C. Il successo delle casseruole 
in certe aree del Mediterraneo è stato associato da diversi studiosi a mutamenti nelle abitudini 
alimentari in quei luoghi, dove alla cottura per ebollizione – eseguita notoriamente nelle olle – 
viene preferita quella per brasatura e/o stufatura, per cui le casseruole sembrano essere più idonee 
e il cui risultato doveva consistere in pietanze generalmente asciutte, verosimilmente 
accompagnate da salse di vario genere37.  

 
 

36  Pentole decisamente meno profonde tipiche della ceramica da fuoco africana ampiamente diffusa nel bacino del Mediterraneo. 
37  ARTHUR 2007.
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In conclusione, l’analisi comparata del vasellame in ceramica comune proveniente dai 
quattro contesti individuati nell’area degli Horti Lamiani ed esaminati in questo studio ha offerto 
la possibilità di rivalutare la funzionalità di questi oggetti, alla luce delle rispettive caratteristiche 
morfologiche e della distribuzione nei differenti nuclei di materiale. L’osservazione di alcuni 
radicali cambiamenti morfologici e della predilezione di certe forme in determinati momenti 
della storia urbana ha permesso, inoltre, di mettere in luce alcuni fenomeni connessi a possibili 
mutamenti nelle abitudini alimentari – e quindi di preparazione delle pietanze – nel periodo 
compreso tra la tarda età repubblicana e l’età tardoantica.  

L’utilizzo crescente di un approccio funzionale nello studio delle ceramiche, ed in 
particolare delle ceramiche comuni, è la strada verso cui stanno confluendo i più recenti studi 
su questa categoria di materiali, con ricadute sempre più evidenti nella comprensione di alcuni 
aspetti della vita quotidiana degli antichi, tra cui un ruolo importante è certamente occupato 
dalle pratiche alimentari. 

          [A.P.] 
 
 
 
 
 
 

16. CERAMICHE COMUNI DA FUOCO: PERCENTUALI DI ATTESTAZIONE DELLE DIVERSE FORME NEI 
QUATTRO CONTESTI INDAGATI NELL’AREA DEGLI HORTI LAMIANI. SONO STATI OMESSI DAL GRAFICO 
I COPERCHI, POICHÉ RITENUTI COMPLEMENTARI DELLE ALTRE FORME CERAMICHE (A. Pegurri)
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